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Il Senato ha respinto le due eccezioni di incostituzionalità relative al disegno di legge di riforma
scolastica presentate dall'opposizione (e che TuttoscuolaNEWS aveva anticipato.
La minoranza ha espresso contrarietà sulla delega per vari motivi: per la genericità dei criteri e dei
principi direttivi, perché la delega concerne la determinazione dei principi fondamentali in materia
di legislazione concorrente che spettano invece al Parlamento, perché il disegno di legge non ri-
spetta il vincolo dell'art. 81 della Costituzione che impone l'obbligo dell'indicazione dei mezzi fi-
nanziari qualora la legge comporti nuovi o maggiori oneri.
Ne è scaturito un confronto che ha fatto emergere un dato politico nuovo e significativo. Un espo-
nente della maggioranza (il senatore Compagna dell'Udc), nel respingere le pregiudiziali, ha sottoli-
neato di condividere alcune preoccupazioni espresse dalla minoranza, e ha affermato che il Senato
farebbe bene "ad affrontare nel merito questo provvedimento".
C'è da augurarsi che la discussione in aula, certamente non imminente, porti alla costruzione di una
condivisione che necessariamente impone una erosione del progetto originario. Il ministro Moratti è
chiamato a dare prova di realismo politico, dopo che in più occasioni ha sottolineato che l'opposi-
zione fa solo critiche distruttive. Essere protagonisti del cambiamento non significa averne l'esclu-
siva paternità.
In ogni caso la partita sulla costituzionalità del ddl delega non può dirsi chiusa. Nonostante il via li-
bera del Senato, la questione, prima o poi, potrebbe essere sollevata da qualche regione. Le avvisa-
glie ci sono già state con la presa di posizione delle Regioni Emilia-Romagna e Umbria che hanno
impugnato la finanziaria 2001 proprio per presunta violazione del nuovo Titolo V.

La seconda eccezione di costituzionalità sollevata (e respinta) al Senato ha riguardato la mancanza
di copertura finanziaria, richiesta per tutte le leggi della Repubblica (art. 81 della Costituzione).
Qui va ricordato prima di tutto che neanche la legge 30/2000 sulla riforma berlingueriana dei cicli,
come si può evincere dalla tavola sinottica (Deleghe e aspetti finanziari a confronto) predisposta da
Tuttoscuola, aveva previsto un'immediata copertura, ma un semplice rinvio a provvedimenti finan-
ziari successivi. La legge 30/2000 venne comunque promulgata dal presidente della Repubblica.
Nemmeno la prima finanziaria utile (legge n. 388/2000) indicò alcun intervento finanziario per
l'attuazione della legge, che si preparò ad iniziare il suo cammino senza lo specifico sostegno di mi-
sure finanziarie, prima di essere bloccata dal Governo Berlusconi.
Dato a Cesare quel che è di Cesare, approfondiamo la questione della copertura finanziaria: è un
pretesto o una reale necessità?
L'art. 1 comma terzo del disegno di legge Moratti prevede un piano programmatico di interventi di
spesa la cui attuazione è affidata ai finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria.
Il comma 7 dell'art. 7 prevede che qualora i decreti legislativi attuativi comportino oneri di spesa
aggiuntivi, essi potranno trovare attuazione solo nei limiti dei finanziamenti contenuti nella Finan-
ziaria.
Soffermiamoci sul contenuto del testo che, vorremmo sbagliarci, subordina la concreta attuazione
del riconoscimento di un diritto soggettivo (l'istruzione) al limite delle risorse allo scopo stanziate
con provvedimento successivo.
La commissione Bilancio sull'emendamento n. 7.100 ha espresso il parere che "i vari tipi di inter-
vento presentano sufficienti margini di flessibilità e gradualità… e sono pertanto realizzabili nel li-
mite delle risorse destinate allo scopo". Ciò significa che l'emanazione dei decreti legislativi resta
subordinata alla definizione del quadro finanziario e che la previsione finanziaria non assicura per-
tanto uguali diritti a tutti coloro che si trovano nelle medesime posizioni.
Speriamo che almeno su questo punto, in cui sono in gioco i diritti civili, il dibattito in aula possa
portare al superamento della nuova filosofia dei tetti di spesa, tanto cara al ministro Tremonti.


